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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Benedetto XVI, ieri mattina, dopo la recita dell’Angelus ha ricordato che “in Italia, su invito dei vescovi, le comunità ecclesiali pregano per i cristiani che soffrono persecuzioni e discriminazioni, specialmente in Iraq. Mi unisco a questa corale invocazione al Dio della vita e della pace, affinché in ogni parte del mondo sia assicurata a tutti la libertà religiosa. Sono vicino a questi fratelli e sorelle per l’alta testimonianza di fede che rendono a Dio”. 
(da Sir Attualità, 22 novembre 2010)

Una fatwa delle autorità musulmane per "aiutare a chiarire che le violenze contro i cristiani sono illegittime e contrarie ai principi della religione islamica". A chiederla sono i vescovi caldei dell'Iraq, che due giorni fa si sono incontrati ad Erbil per discutere della situazione della comunità ecclesiale locale. L'incontro, secondo quanto riporta il sito Baghdadhope.org, si è svolto in assenza del patriarca della Chiesa caldea, il cardinale Emmanuel III Delly, rimasto a Baghdad a causa della delicata situazione nella capitale. Il risultato di questa riunione, la prima di una serie a cadenza mensile, come deciso dall'episcopato iracheno dopo il Sinodo per il Medio Oriente, è un messaggio che porta la firma di monsignor Louis Sako, arcivescovo caldeo di Kirkuk e coordinatore degli incontri. Secondo il messaggio, circa 60 famiglie cristiane sarebbero fuggite dalla capitale dopo la strage del 31 ottobre nella chiesa siro-cattolica di Nostra Signora del Perpetuo Soccorso e le uccisioni mirate compiute a Mossul la scorsa settimana per rifugiarsi a Sulemaniya, altre 80 famiglie avrebbero trovato rifugio a Erbil, ed ad esse si aggiungono quelle che invece hanno raggiunto i villaggi cristiani nella piana di Ninive. 

(da Avvenire, 25 novembre 2010)
Il Parlamento europeo ha approvato la risoluzione urgente, presentata su iniziativa di Mario Mauro e del Gruppo Ppe, nella quale esprime con forza la richiesta al Governo iracheno di azioni immediate per bloccare i violenti attacchi ai cristiani e sospenda subito la condanna a morte per Tarek Aziz. Soddisfazione è stata espressa tanto da Mauro quanto da David Sassoli, capogruppo del Pd. "Il testo che abbiamo adottato, e che esprime la forte unità dell'assemblea in difesa dei diritti fondamentali, chiede al governo iracheno - hanno affermato i capigruppo di Pdl e Pd in una dichiarazione congiunta - di agire subito per la difesa della comunità cristiana irachena e per la libertà di religione nel paese, ed è anche un chiaro impegno contro la pena di morte chiedendo la sospensione dell'esecuzione di Tarek Aziz". 

(da Avvenire, 25 novembre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Quanto altro dolore?
“Perché non si leva costantemente la voce di chi ha responsabilità, accanto a quella degli uomini di buona volontà, in difesa di una reale libertà di religione e di coscienza? Quanto altro dolore per le proprie convinzioni dovranno subire persone di ogni età e condizione, di ogni religione e cultura, degne invece del rispetto dovuto indistintamente ad ogni uomo e ad ogni donna?”: è il grido risuonato il 25 novembre nella basilica vaticana di san Pietro, dove il card. Leonardo Sandri, prefetto della Congregazione per le Chiese orientali, ha celebrato una messa in suffragio delle 58 vittime della strage nella chiesa siro-cattolica di Baghdad dello scorso 31 ottobre. Mai la violenza contro i cristiani in Iraq aveva raggiunto tale barbarie. Secondo quanto riporta il Rapporto 2010 sulla libertà religiosa nel mondo, curato da Aiuto alla Chiesa che soffre, nella sola città di Mossul sono fuggite per le violenze 1.694 famiglie, ovvero oltre 12 mila persone. Omicidi, autobombe e rapimenti hanno fatto vittime e feriti anche a Baghdad, Kirkuk, Ninive.

Dolore condiviso. Nella sua omelia il cardinale ha ricordato anche “gli altri innocenti colpiti in Iraq contro ogni giustizia prima e dopo quel drammatico evento” e i feriti ai quali ha rinnovato la solidarietà della Chiesa, riaffermando che “il loro dolore è il nostro dolore”. Il card. Sandri si è rivolto direttamente agli ambasciatori presenti auspicando un loro impegno “presso i rispettivi governi, per favorire ovunque la serena convivenza dei singoli e delle comunità, e il rispetto dei loro diritti, appoggiando ogni intento per ridare al Vicino Oriente il suo volto multireligioso e multiculturale, civile e solidale”. “I cristiani – ha rimarcato il prefetto – debbono poter restare dove sono nati per offrire personalmente e attraverso le opere della Chiesa, senza alcuna discriminazione, il loro insostituibile contributo di carità sul piano educativo e culturale, assistenziale e sociale. Essi desiderano concorrere al progresso del loro amato Paese in generosa apertura verso i musulmani e tutti i loro connazionali. Con quanta riconoscenza apprezzeremo il coinvolgimento dei cristiani e dei loro pastori da parte delle Autorità civili nella adozione di tutte quelle misure che riguardano direttamente le loro persone, la loro sicurezza e il loro futuro”. Il ricordo finale il porporato lo ha dedicato ai 2 sacerdoti uccisi nella chiesa irachena mentre celebravano messa, padre Thaer e padre Wassim, “un’immolazione, seme di vocazioni perché seme della comunione e della testimonianza tanto auspicate dal recente Sinodo per il Vicino Oriente”. 

Minacce continue. Le violenze in Iraq, nel frattempo, sembrano non cessare, come confermato al SIR dal vicario episcopale caldeo di Baghdad, mons. Shlemon Warduni: “È da qualche tempo che sulle case dei nostri fedeli degli sconosciuti affiggono dei volantini in cui si intima ai proprietari di lasciare la propria abitazione e andarsene, pena gravi ritorsioni. La gente ha paura e pensa seriamente ad andarsene. Si respira un’aria pesante qui nella capitale e a nulla servono le promesse di aiuto o la creazione di comitati ad hoc per studiare la situazione dei cristiani”, ha rimarcato mons. Warduni riferendosi alla notizia dell’istituzione da parte del Parlamento nazionale di una Commissione sui problemi relativi alla sicurezza della minoranza cristiana. Il vicario caldeo si è detto anche soddisfatto della risoluzione del Parlamento europeo relativa alle violenze contro le comunità cristiane nel Paese mediorientale giudicandola “un segnale forte della comunità internazionale ma che doveva arrivare molto tempo fa e non solo adesso. Non è in gioco solo la libertà religiosa e i diritti umani dei cristiani ma anche di tutte le minoranze nel Paese. Speriamo che l’Unione europea si faccia portavoce anche delle istanze di tutte le minoranze, indispensabili alla vita e alla rinascita del nostro Paese”.

(Daniele Rocchi – Sir Attualità, 25 novembre 2010)

- Difendere tutti
Un invito a “non fare nuove crociate per difendere solo i fedeli della propria religione ma a battersi per la libertà religiosa in quanto diritto umano, perché ognuno ha il diritto di esercitare la propria libertà di coscienza. Dobbiamo difendere tutte le minoranze dagli attacchi”: lo ha lanciato il 24 novembre a Roma René Guitton, filosofo e scrittore francese autore di “Cristianofobia”, durante la presentazione del Rapporto 2010 sulla libertà religiosa nel mondo realizzato da Aiuto alla Chiesa che soffre (Acs), un’opera di diritto pontificio “che sostiene 5.500 progetti in 140 Paesi”, come ha ricordato mons. Sante Babolin, presidente della sezione italiana di Acs. Il Rapporto, a cadenza biennale, comprende, in 560 pagine, 194 schede di Paesi, in ordine alfabetico e per aree geografiche. Per la seconda volta dal 1999, viene tradotto in sei lingue e lanciato in questi giorni in tutta Europa. “Abbiamo tentato di essere obiettivi e giusti – ha detto Peter Sefton-Williams, curatore dell’edizione 2010 – perché la libertà religiosa di coscienza diventi un diritto effettivo per tutti i gruppi religiosi”.

Iraq, “ci appelleremo all’Onu”. Guitton ha evidenziato “l’equiparazione che spesso gli estremisti fanno tra cristiani e Occidente, anche a causa della storia passata e recente, del colonialismo, e di alcune effettive provocazioni in ambito economico”. Il “silenzio dei cristiani” occidentali sulle persecuzioni dei cristiani nel mondo, ha osservato, “è spesso il risultato di questo senso di colpa. Non ci dobbiamo colpevolizzare ma dobbiamo anche evitare di ricreare una nuova crociata”. Guitton ha parlato soprattutto della situazione “gravissima” dei cristiani in Iraq, che conosce personalmente. “Ricevo regolari appelli dai vescovi di Mosul, Kirkuk e di altre diocesi irachene – ha detto – che mi raccontano di conversioni forzate, discriminazioni, attentati, massacri. Questa situazione è il risultato di un amalgama che vuole confondere e incrociare le ideologie, allo scopo di sradicare i cristiani dalla loro terra”. “Dobbiamo reagire e lottare contro tutte queste persecuzioni – ha affermato –. Ci rivolgeremo al Consiglio di sicurezza e al Consiglio dei diritti umani dell’Onu per sottolineare la gravità di quanto accade”. Sull’Iraq il Rapporto 2010 di Acs documenta “la sempre più drammatica vita delle antichissime comunità cristiane, ormai a rischio di estinzione, sottoposte a una sistematica aggressione terroristica che dichiara apertamente lo scopo di eliminare la presenza cristiana nel Paese”. Francesco Maria Greco, del ministero Affari Esteri, futuro ambasciatore dell’Italia presso la Santa Sede, ha descritto l’impegno dell’Italia in difesa delle minoranze cristiane, annunciando l’intenzione di promuovere “una risoluzione in sede Onu in materia di libertà religiosa”, oltre alla “task force” europea sulla libertà di religione e di culto, già esistente. Impegni ribaditi n un messaggio inviato dal ministro degli Esteri, Franco Frattini, ai partecipanti alla presentazione del Rapporto.

In Pakistan, “in continua tensione”. “Come cristiani viviamo oggi in Pakistan in una situazione di continua tensione, dovuta all’aumento della violenza da parte di una forma militante dell’Islam che prima non esisteva. Questo nuovo estremismo vorrebbe rendere il Pakistan uno Stato teocratico. Il governo non è ancora sufficientemente forte per controllare questi sentimenti di militanza islamica”. Lo ha detto mons. Joseph Coutts, vescovo di Faisalabad e vicepresidente della Conferenza episcopale pakistana, intervenuto alla presentazione del Rapporto di Acs. Interpellato poi dal SIR sulle continue notizie e smentite sulla grazia concessa ad Asia Bibi, la cristiana pakistana condannata a morte per blasfemia, ha detto di “non essere al corrente di novità”. “Ci fa piacere che il caso di Asia Bibi abbia suscitato tante reazioni in Italia e in altri Paesi”, ha detto, ricordando che dal 1986 ad oggi sono state accusate di blasfemia circa 1.000 persone. “Ma finora – ha precisato il vescovo – nessuno è stato giustiziato perché è possibile fare appello alla Corte suprema”. In Pakistan i cristiani sono il 2% della popolazione (180 milioni di abitanti) e insieme alle altre minoranza (indù e ahmadi) sono oggetto di discriminazioni e persecuzioni “a causa dei pregiudizi e della crescente intolleranza degli ultimi anni”. “Non era mai successo prima che dei cristiani venissero attaccati e uccisi – ha raccontato mons. Coutts –. Il primo caso si è verificato nel 2001, dopo le bombe della Nato in Afghanistan. 14 cristiani sono stati uccisi in una chiesa, poi sono seguiti altri attacchi a istituzioni e luoghi di culto cristiani”. “Spesso – ha puntualizzato – gli attacchi ai cristiani sono un effetto indiretto legato a ciò che accade in Occidente, come le vignette danesi su Maometto o il rogo del Corano negli Usa. Non viviamo nella paura, ma nella tensione sì”. Secondo la scheda contenuta nel Rapporto 2010 di Acs, nonostante la Repubblica islamica del Pakistan si dichiari “formalmente laica” e la Costituzione riaffermi il principio di uguaglianza dei cittadini davanti alla legge “senza distinzione di razza o credo”, si tratta però, “come dimostrano le cronache, di una semplice facciata”. Infatti, dal 1986 al 2010, almeno 993 persone sono state incriminate per aver profanato il Corano o diffamato il profeta Maometto. Fra questi 479 erano musulmani, 120 cristiani, 340 ahmadi, 14 indù e altri 10 di altre religioni.

(Patrizia Caiffa - Sir Attualità, 25 novembre 2010)
- Una violazione per tutti
"Quando vediamo che ad un essere umano viene negata la libertà religiosa, ciò che noi vediamo realmente è la violazione di un diritto fondamentale ed in qualunque parte del mondo ciò avvenga, noi stessi ci sentiamo feriti e sperimentiamo il senso di una terribile perdita". Parole forti quelle pronunciate dall'arcivescovo Demetrios di America, esarca del Patriarcato ecumenico, in apertura la scorsa settimana presso il Parlamento europeo a Bruxelles della prima Conferenza internazionale sulla libertà religiosa promossa dalla "Patriarchal Liaison Office of the Orthodox Church to the European Union". Alla conferenza internazionale - che ha avuto per tema "La libertà religiosa: il ponte della Turchia verso l'Unione Europea" - hanno partecipato parlamentari, leader religiosi, rappresentanti del governo turco nonché esperti in diritto internazionale e rappresentanti delle comunità di minoranze presenti in Turchia, tra cui armeni, cattolici, ortodossi greci, ebrei, protestanti. 

Verità e rispetto. La Conferenza - ha detto l'arcivescovo Demetrios - può rappresentare per la Turchia una "porta aperta", per "dimostrare la sua volontà a costruire ponti di connessione con l'Unione Europea". Per "scoprire nuove possibilità per migliorare le relazioni, per apprendere nuove vie di coesistenza in seno ad una popolazione che è dal punto di vista religioso, culturale ed etnico, molto diversificata. Una porta aperta è anche una via di accesso verso una nuova era di comprensione e di rispetto reciproco tra le minoranze religiose e lo Stato nel quale esse vivono. Una porta aperta può essere anche vista come una nuova opportunità per eliminare quelle limitazioni inaccettabili alla libertà religiosa che vengono ingiustamente imposte in Turchia e in modo particolare al Patriarcato ecumenico". "La libertà religiosa - ha aggiunto l'arcivescovo - non è una parola o un concetto astratto. La libertà è strettamente connessa alla verità e all'amore. Non si può sviluppare una vera e genuina libertà senza parallelamente sforzarsi di essere sinceri e dire la verità. Parlare di libertà richiede verità in termini di fatti, condizioni, persone e parametri socio-culturali". La questione rimanda poi ad un concetto ancora più ampio che è quello dell'amore. "L'idea - ha detto l'esarca ortodosso - è molto chiara: la libertà presuppone relazioni di cura e di rispetto gli uni verso gli altri". Ed ha aggiunto: "Non siamo qui riuniti a Bruxelles per parlare solo delle questioni riguardanti le minoranze religiose in Turchia: siamo qui per parlare di tutte le minoranze, siano i musulmani di Zurigo o i cristiani di Bagdad o gli ebrei a Mumbai o gli Hindu a Los Angeles". 

Stato laico e libertà religiosa. In un messaggio ai partecipanti, il Patriarca ecumenico di Costantinopoli , Bartolomeo, attraverso il metropolita di Francia Emmanuel, ha assicurato che il "patriarcato è impegnato per la causa della libertà religiosa per tutti i popoli del mondo, senza eccezione e senza pregiudizio. Perché - ha detto - se si impedisce la libertà di esprimere la propria fede in Dio o se anche non si rispetta un punto di vista diverso, allora dobbiamo ammettere che non siamo veramente liberi". Ed ha aggiunto: "Il vostro lavoro è estremamente importante nel nostro mondo moderno, dove il rispetto per l'alterità sembra diminuire a fronte di un incremento di ideologie fondamentaliste". "La libertà di opinione - ha detto il primo ministro del Belgio, Yves Leterme - è un valore fondamentale dell'Unione europea. È una pietra angolare della democrazia". Ed ha proseguito parlando dello Stato laico che non è uno Stato "ostile verso la religione" ma "uno Stato che forma uno spazio neutro per tutte le religioni e le convinzioni filosofiche finché esse non violano le leggi democratiche, che tratta tutte le religioni e convinzioni filosofiche in modo uguale". "Spero - ha concluso il premier - che la vostra conferenza possa costruire un ponte tra la Turchia e l'Europa su questo valore essenziale". 

Rapporto Turchia. A margine della Conferenza è stato diffuso un "memorandum" diviso in punti e relativo ai problemi che il Patriarcato ecumenico incontra in Turchia. Il primo sono le "restrizioni" imposte sulla elezione del Patriarca ecumenico: secondo la legislazione il Patriarca ecumenico e i metropoliti e arcivescovi che votano per lui, devono essere cittadini turchi mentre per i codici della Chiesa ortodossa il Patriarca ecumenico deve essere letto dall'intero popolo della gerarchia ecclesiastica. Lo Stato turco, inoltre, non riconosce ancora il titolo di "ecumenico" e lo status di Patriarca e di Patriarcato. Questo titolo fu dato al Patriarcato ecumenico di Costantinopoli dalla Chiesa cristiana indivisa nel VI secolo ed è attualmente solo un "titolo ecclesiastico". Nel Memorandum si parla anche della chiusura illegale della Scuola teologica di Halki, avvenuta nel 1971 per "decisione segreta". Il Patriarcato, inoltre, non gode di identità né di personalità giuridica in Turchia e agli stranieri che lavorano nel Patriarcato ecumenico non è riconosciuto il diritto al permesso di lavoro. Nel Rapporto si elencano le varie confische che il Patriarcato ha subito in questi anni e si conclude: "uno dei problemi maggiori è la difficoltà per il Patriarcato ecumenico di dialogare con le autorità turche su queste questioni per trovare le giuste soluzioni ai problemi" e "senza la soluzione a molti di questi problemi, la Turchia non può dimostrare il rispetto per la libertà religiosa necessario per entrare nell'Unione Europa".
(da Sir Europa, 24 novembre 2010)

- Essere fieri
Al di là delle difficoltà che vivono i cristiani in varie parti del mondo, e in particolare in Oriente, ci sono “luci di speranza”. Lo sostiene Renè Guitton, impegnato da anni nella difesa delle minoranze oppresse, in primis i cristiani. Nel suo ultimo scritto, “Cristianofobia”, Guitton analizza le ragioni delle persecuzioni e pone il dito su diverse piaghe, una delle quali è una certa tiepidezza dell’Occidente verso i massacri e le discriminazioni compiuti contro le minoranze cristiane. Gli chiediamo di approfondire alcune problematiche di cui parla nel libro.

In “Cristianofobia” la situazione dei cristiani in Oriente sembra disperata...
“Sì, ma ci sono delle speranze. Nei Paesi arabi a maggioranza musulmana vi sono dei governanti perfettamente consapevoli che è assolutamente necessario portare avanti una politica d’apertura nei confronti delle altre religioni. È il caso del Qatar, dove mi reco ogni anno, a Doha, in occasione di un simposio interreligioso che riunisce rappresentanti di tutte le religioni monoteiste, a cui partecipano rabbini, imam e vescovi. Ricordo che un anno ho visto una tavola rotonda che riuniva insieme dei rabbini israeliani e degli imam palestinesi, in particolare era presente un imam capo supremo della Sharia islamica della Palestina. Vi partecipano anche cristiani di Paesi arabi, ad esempio il metropolita del Qatar. Negli Emirati arabi da alcuni anni vi è una consistente immigrazione di cristiani che fuggono da Filippine, Malesia, India. Da due anni è stato avviato un progetto per la costruzione di cinque chiese ad Abu Dhabi, in Qatar ecc. La prima è stata inaugurata nel marzo 2008. Questi eventi costituiscono delle luci di speranza, ed è una realtà verificata sul posto”.

C’è qualche soluzione contro la persecuzione dei cristiani in alcuni Paesi?
“Sì, esistono delle vie di riflessione e di lavoro. Innanzitutto ogni cittadino può organizzare manifestazioni, petizioni presso i deputati dei propri Parlamenti. In Francia, recentemente, 180 deputati hanno firmato una petizione a sostegno dei cristiani d’Oriente. Io personalmente ho guidato una manifestazione sul tema dei diritti umani a Parigi, alla quale hanno partecipato migliaia di persone. Non possiamo rimanere in silenzio, un silenzio che ci rende sordi, tanto è insopportabile”.

Ci sono altri strumenti?
“In Turchia esiste l’obbligo di riportare la menzione della religione d’appartenenza sulla carta d’identità. Se siete cristiani, sarete soggetti a una discriminazione nel contesto sociale. Oggi che la Turchia vorrebbe entrare in Europa, e che sta cercando di armonizzare le proprie leggi con quelle dell’Unione europea, potremmo esigere l’abrogazione di tale regola. Anche in Egitto la legge prevede l’obbligo di menzionare la religione d’appartenenza sulla carta d’identità, così come in Indonesia... Occorre esercitare una pressione economica per influenzare l’opinione dei dirigenti dei Paesi arabi, che tendono la mano ai fondamentalisti islamici in uno spirito di riconciliazione nazionale, ma così facendo incoraggiano gli atti isolati di persecuzione nei confronti dei fedeli cristiani”.

Qualcuno pensa che l’Europa sia tiepida a causa di alcune “derive” laicistiche e illuministiche...
“Penso che questo riferimento all’epoca dell’Illuminismo sia ormai superato. La laicità, come la chiamiamo in Francia, la secolarizzazione, ovvero la separazione fra lo Stato e gli affari religiosi, è un’invenzione francese, e non è contro la religione, anzi permette a tutte le religioni di esprimersi allo stesso modo. La laicità diventa un fattore di equilibrio e non di separazione. Piuttosto è intesa nel modo sbagliato. Sarebbe una buona soluzione se tutti la rispettassero. Ad esempio oggi, in Siria, s’impone il rispetto di tutte le religioni, anche se la Costituzione dice che il capo di Stato deve essere musulmano. In Libano, poche settimane fa è stata proclamata la nuova festa nazionale: la festività dell’Annunciazione. Ci sono luci di speranza, benché piccole”.

Tuttavia c’è in Occidente quasi un timore della religiosità e nei cristiani qualcuno nota una sorta di senso di colpa.
“Perché? Credo ci siano diverse ragioni. In primo luogo, i cristiani si sentono in colpa a motivo della Shoah. Pensano infatti – giusto o sbagliato che sia – che, durante l’ultima guerra, la Chiesa cattolica, il Papa, non abbiano preso una posizione chiara per aiutare il popolo ebreo. Un’altra causa sono le conseguenze del colonialismo. E poi in Occidente siamo maggioritari... Tutte queste ragioni insieme fanno sì che i cristiani non parlino, mantengano il silenzio. I cristiani piegano la testa e porgono l’altra guancia, e questo è un grave errore. Si deve essere fieri della fede in cui si crede e nessuno può essere ucciso per la propria scelta religiosa. Questo è uno degli elementi fondamentali della Dichiarazione universale dei diritti umani, che quasi tutti i Paesi hanno sottoscritto. Purtroppo non tutti la applicano”.
(da Sir Italia, 23 novembre 2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- La tragica fantasia dei persecutori
La religione fa problema su scala planetaria. È quanto si evince da una lettura del Rapporto sullo stato della libertà religiosa nel mondo 2010, presentato ieri a Roma. Secondo la ricerca di "Aiuto alla Chiesa che Soffre" (Acs), sono circa cinque miliardi (il 70% dei quasi 7 miliardi di abitanti del pianeta) le persone a cui la libertà religiosa è negata, interdetta o repressa. Alle gravi restrizioni da parte di alcuni governi, non di rado si accompagnano conflitti tra le varie religioni o rappresaglie tra i seguaci della stessa componente religiosa. Tra i Paesi con maggiori restrizioni, un peso schiacciante lo hanno le due potenze emergenti – Cina e India – ciascuna con una popolazione che va ben oltre la soglia del miliardo di abitanti. Per non parlare di numerosi Paesi a maggioranza islamica in cui le minoranze religiose sono costantemente emarginate rispetto alla vita pubblica, se non addirittura perseguitate. 
È dunque lunga la lista dei cosiddetti Paesi "illiberali" che, in un modo o nell’altro, condizionano, se non addirittura soffocano, il sentimento religioso. E a pagare il prezzo più alto in vite umane sono le comunità cristiane. A riconoscerlo è anche Amnesty International, secondo la quale da almeno due decenni il cristianesimo è la religione più perseguitata del mondo.
Vi sono comunque tanti modi per manipolare o sopprimere la libertà religiosa. Basti pensare a quei vescovi cinesi, sottoposti recentemente a pressioni e a restrizioni della propria libertà di movimento, allo scopo di forzarli a partecipare e a conferire l’ordinazione episcopale a un candidato scelto dalle autorità di Pechino. Come giustamente ha stigmatizzato la Santa Sede, si tratta di una «grave violazione della disciplina cattolica (…) a scapito dell’atmosfera di rispetto faticosamente creata» tra la Chiesa cattolica e il Governo cinese.
Ma il fenomeno è trasversale se si considerano le aperte persecuzioni perpetrate in questi anni dal regime di Pechino nei confronti dei monaci tibetani, dimenticando che la religione è sempre e comunque la quintessenza della coscienza. Basta dare un’occhiata al nostro Catechismo che, citando il Concilio Vaticano II, rileva come la coscienza sia «il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria» (§ 1776). 
Su questa cruciale frontiera, è chiaro che, guardando al futuro, sarà determinante il ruolo del cattolicesimo, proprio per la sua natura universale. 
Come ha scritto Benedetto XVI, in una missiva al presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad, il 9 novembre scorso: «I credenti di ogni religione hanno una responsabilità particolare e possono giocare un ruolo decisivo, cooperando ad iniziative comuni. Il dialogo interreligioso e interculturale rappresenta una via fondamentale per la pace». Sarebbe pertanto fuorviante dare adito ai fautori dello "scontro delle civiltà" che vorrebbero strumentalizzare le religioni per fini politici o eversivi. 
Non foss’altro perché «ogni autentica religione – come ha sottolineato padre Joaqín Alliende, presidente internazionale dell’Acs – implica una permanente volontà di conversione e miglioramento». E la testimonianza di tanti nostri missionari e missionarie che operano nel contesto delle Giovani Chiese, in situazioni spesso di aperta persecuzione, è motivo di edificazione per le comunità d’antica tradizione. Questi "Uomini di Dio", per usare il titolo di una pellicola nelle sale in questi giorni, ci rammentano che la loro militanza evangelica è davvero l’affermazione della beatitudine più sconvolgente di cui parla il Cristo nel celebre discorso della Montagna. Perché «di essi è il Regno dei cieli» (Matteo 5,10). 

(Giulio Albanese – Avvenire, 25 novembre 2010)
- Sitografia
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